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Proscioglimento dei Caltagirone, 
ricorre il PG. Oggi il processo 
per i «fondi bianchi» Italcasse 

ROMA — La Procura generale di Roma ha pre
sentato ricorso in Cassazione contro la revoca 
dei mandati di cattura per bancarotta fraudo
lenta a carico dei fratelli Gaetano e Francesco 
Caltagirone. L'impugnazione del discusso prov
vedimento del giudice Torri (emesso 3 giorni 
fa), era prevista dato che la stessa Procura ge
nerale aveva espresso parere negativo al pro
scioglimento (sia pure parziale) dei due noti 
costruttori romani. Il ricorso ha ora l'effetto di 
bloccare la revoca decisa dal giudice Torri e di 
congelare la situazione processuale dei due pa
lazzinari in attesa del pronunciamento della 
Cassazione. Nonostante il pronto intervento 
della Procura generale, è un fatto che la vicen
da dei palazzinari romani sia entrata in una 
nuova rase e che la decisione del giudice Torri 
di sospendere il giudizio penale (e quindi i man
dati di cattura) in attesa di una definizione dei 
fatti in sede civile, solleva parecchi interrogati
vi. Sembra affacciarsi la tesi, veramente discu
tibile, che la dichiarazione del fallimento emes
sa tre anni fa dal Tribunale civile di Roma fosse 
in qualche modo arbitraria e che bisogna atten
dere la completa definizione della vicenda per 
poter continuare l'azione penale. A sostegno di 
questa impostazione, come si sa, il giudice Torri 
ha portato i risultati di un'ennesima perizia 
secondo cui, al tempo del clamoroso «buco» di 

500 miliardi nelle casse delle società Caltagiro
ne, il valore degli immobili degli stessi palazzi
nari era in ogni caso di almeno 650 miliardi, 
patrimonio tale, quindi, che doveva impedire il 
crack. A questa tesi, come si è detto, si è opposto 
finora il sostituto procuratore generale Franco 
Scorza rilevando che la nuova perizia contabile 
non riguardava tutte le società dei Caltagirone, 
che per molte di queste era già stata emessa 
sentenza che respingeva le istanze di opposizio
ne al fallimento e che il reato di bancarotta 
fraudolenta è largamente provato dai falsi in 
bilancio delle varie società. La parola definiti
va, ora, spetta alla Cassazione; intanto però 1 
fratelli Caltagirone fanno segnare con questi 
nuovi capitoli, punti a loro favore. La pratica di 
estradizione, timidamente inviata dalle autori
tà italiane negli Usa, dove comodamente risie
dono Gaetano e Francesco Caltagirone dal tem
po del crack, è a questo punto un pezzo di carta 
inservibile. Il continuo alternarsi di provvedi
menti diversi a carico dei due fratelli alza un 
polverone colossale che finisce per coprire per
fettamente la posizione dei due costruttori di 
fronte alla giustizia americana. Questa matti
na, infine, al Tribunale di Roma si apre il pro
cesso sui cosiddetti «fondi bianchi» Italcasse. 
Tra gli imputati (37 tra ex dirigenti dell'istituto 
di credito e imprenditori privati) figurano pro
prio i fratelli Caltagirone, che ovviamente, non 
ci saranno. 

Soldati dell 'esercito israeliano lungo una strada libanese r imasta 
bloccata per la neve 

Ondata di maltempo 
in Medio oriente: 

39 morti in Libano 
BEIRUT — Trentanove morti per freddo e centinaia di persone 
date per disperse: questo l'agghiacciante bilancio dell'ondata di 
maltempo che da alcuni giorni si è abbattuta su tutto il Medio 
oriente, e sul Libano in particolare. Ancora ieri mattina decine 
di vetture erano sepolte sotto la neve sul colle del Oaidar (qua
ranta chilometri ad est di Beirut sulla strada per Damasco) la 
stessa zona nella quale 39 persone sono morte assiderate. Tre 
morti anche in Turchia dove la neve in alcune zone ha raggiun
to addirittura i tre metri d'altezza. Stessa situazione drammati
ca in Giordania dove nevica ininterrottamente da giorni: ad 
Amman l'intera vita cittadina è paralizzata e le scuole sono 
chiuse da tre giorni. In Israele danni gravissimi alle colture: 
Gerusalemme è sepolta dalla neve così come le alture del Golan 
e la Galilea. Intanto, su richiesta del ministro degli esteri libane
se, Elie Salem, i soldati dei contingenti francese, italiano e ame
ricano della forza multinazionale hanno cominciato a parteci
pare alle operazioni di salvataggio a fianco della gendarmeria e 
dell'esercito libanesi. Finora i soccorsi richiesti hanno consenti
to di estrarre dueccntoquaranta persone dalle loro vetture bloc
cate dalla neve proprio sul colle del Baidar a 1.600 metri d'altez
za. Altre squadre di soccorso stanno cercando di portare aiuti e 
viveri alle decine di villaggi libanesi isolati dalla neve. Il mal
tempo ha inoltre provocato l'annullamento della diciassettesi
ma sessione dei negoziati libano-isracliani con la partecipazione 
di rappresentanti del governo degli Stati Uniti che era in prò» 
gramma ieri mattina a Nsthanya, in Israele. 

Il giudice di Trento 
interroga un imputato 

del «caso Antonov» 
ROMA • Il giudice Ilario Martella ha inviato due settimane fa 
una lettera al procuratore generale di Sofia in cui si chiedono 
accertamenti sugli spostamenti in Bulgaria dell'attentatore del 
Papa, il killer turco AH Agca. La conferma di questa richiesta di 
chiarimenti da parte italiana è venuta dalla stessa ambasciata 
bulgara a Roma che ha anche annunciato una «pronta risposta» 
delle autorità di Sofia ai quesiti posti. Sul contenuto della lettera 
del giudice Martella sono girate, come al solito, soltanto indiscre
zioni. Il magistrato intenderebbe sapere tra l'altro se è vero che 
AH Agca fu fermato una volta in Bulgaria in possesso di due 
documenti falsi ma che fu egualmente rilasciato dalle autorità. 
Il giudice chiede inoltre se risultano alle autorità di Sofia alcuni 
spostamenti in vari alberghi bulgari dello stesso killer. È proba
bile, a questo punto, che dopo le richieste di accertamenti, il 
giudice Martella non intenda più recarsi a Sofia a interrogare 
Bekir Celenk, uno degli imputati dell'inchiesta, considerato il 
mandante di AH Agca. E sembra saltare, almeno per ora, anche 
l'annunciata seconda conferenza stampa delle autorità di Sofia 
che intendevano esibire alla stampa «le prove» dell'assoluta e-
straneità del bulgaro Antonov all'attentato al Papa. Intanto ieri 
mattina il giudice di Trento Carlo Palermo che indaga sul traffi
co delle armi ha interrogato a Roma un imputato dell'inchiesta 
sull'attentato al Papa. Dovrebbe trattarsi del turco Musa Celebi. 
Sempre ieri le autorità di Sofia hanno confermato che riprende
rà regolarmente, il 2 marzo, il processo contro 1 due italiani 
Paolo Farsetti e Gabriella Trevisln, accusati di spionaggio. Il 
dibattimento dovrebbe concludersi entro l'il marzo. 

Processo agli 8 cronisti di Genova che riferirono le confessioni di un poliziotto 

segreto istruttorio? No, però 
quei giornalisti danno fastidio 

L'incredibile storia cominciata nell'estate dell'80 con la morte della moglie di un agente, poi accusato 
di uxoricidio - Rivelazioni su oscuri traffici nei quali sarebbero coinvolti funzionari della questura 

D a l n o s t r o i n v i a t o 

GENOVA — Ma chi ha pau
ra, e perché, degli otto gior
nalisti genovesi che sono sta
ti rinviati a giudizio con l'ac
cusa di avere pubblicato no
tizie coperte dal segreto i-
struttorio? Proviamo a rac
contare le cose, da cronisti, e 
chissà che, alla fine, come 
avviene nel «gialli», non salti 
fuori H retroscena vero di 
questo processo che, per di
rettissima, si celebrerà in u-
n'aula del tribunale di Geno
va Il prossimo otto marzo. 

La storia comincia con un 
cadavere, 11 30 agosto del 
1980. Quel giorno una giova
ne donna, Fulvia Cacciatore, 
23 anni, viene trovata uccisa 
con un colpo di pistola al 
cuore. La pistola è del mari
to, Sandro Torzulll, agente 
della Dlgos. Subito si parla di 
suicidio, ma nove mesi dopo, 
nel maggio del 1981,11 Tor
zulll viene arrestato per uxo
ricidio. Il poliziotto respinge 
l'accusa e si dichiara inno
cente, ma comincia un rac
conto che fa rizzare le orec
chie al giudice Istruttore che 
lo Interroga. Il Torzulll par
la, infatti, di alcune cose che 
riguarderebbero funzionari 
della Questura e anche certi 
ambienti di omosessuali le
gati alla Curia e alla grande 
Imprenditoria. Saltano fuori, 
dal suo racconto, che abbiso
gna ovviamente di rigorose 
verifiche, episodi, a dir poco, 
sconcertanti. 

L'agente della Dlgos. ad e-
semplo, parla di colleghi u-
satl come «buttafuori» In al
cuni «nlghts», di prostituzio
ne maschile In divisa, di traf
fici nel quali risulterebbe 
coinvolto 11 capo della mobi
le Mimmo Nicollello. La ma
teria è scottante. Un dato 
giorno, nel pomeriggio, il 
Torzulll viene messo a con
fronto con 11 proprietario di 
un «nlghts», Pino Bottaro. 
Dalle Indiscrezioni che tra
pelano si viene a sapere che 11 
Torzulll avrebbe riferito al 
magistrato una confidenza o 

una vanteria del Bottaro, 
stando al quale Io stesso Bot
taro avrebbe varcato la fron
tiera con un'auto imbottita 
di valuta in compagnia del 
capo della Mobile. 

I cronisti vanno al giorna
le per scrivere quanto hanno 
appreso, quando Irrompe 
nella sede delle redazioni un 
sostituto procuratore ac
compagnato dal carabinieri. 
L'ordine è che non venga 
pubblicato niente. 

•L'Unità» scrive, Invece, 
quello che sa. Immediata
mente dopo si apre un proce
dimento per violazione del 
segreto istruttorio. La nostra 
compagna Rossella Mi-
chienzl, autrice dell'articolo 
Incriminato, viene Interro
gata In veste di teste. DI 
fronte al magistrato, Rossel
la chiarisce di avere attinto 
le proprie informazioni da 
vane fonti non tenute al se
greto Istruttorio. Afferma, 
insomma, di avere svolto, ne 
più né meno, 11 proprio dove
re professionale, che è, per 1* 
appunto, quello di informare 
1 lettori. La sua versione vie
ne ritenuta veritiera, quanto 
è vero che al termine dell'in

terrogatorio, la nostra com
pagna se ne torna tranquil
lamente In redazione. Lo 
stesso giorno la Procura an
nuncia l'apertura di varie in
chieste parallele al caso Tor
zulll. 

Passa un anno circa e nel 
novembre del 1982, il poli
ziotto della Digos viene rin
viato a giudizio per omicidio 
volontario. Nell'ordinanza 
del giudice istruttore, la par
te più interessante è quella 
In cui vengono esaminate la 
cause del possibile movente 
del delitto, giacché è 11 capi
tolo in cui si torna a parlare 
del racconto scottante dell' 
Imputato. I giornali danno 
notizia dell'ordinanza attor
no a Natale. Il 31 gennaio 
scorso il Procuratore ag
giunto tiene una conferenza 

, stampa per fare 11 punto sul
le Inchieste cosiddette paral
lele. Si sa così. In forma uffi
ciale, che la «visita» del sosti
tuto procuratore e dei cara
binieri nelle redazioni, di cui 
abbiamo detto, era stata 
causata da un esposto del ca
po della Mobile Nicollello e 
del vice questore Arrigo Mo-
linarl, in odore di P2. Le noti

zie che vengono date dal ma
gistrato sono queste: 1) Il 
procedimento per calunnia 
nei confronti di Torzulll su 
querela del dott Nicollello è 
stato archiviato; 2) Archivia
te sono state anche le Inchie
ste relative al capo della mo
bile, tranne due, per le quali 
viene chiesta la formalizza
zione. Contemporaneamen
te, viene annunciato che si 
procederà per direttissima 
contro otto giornalisti, men
tre il procedimento per viola
zione del segreto istruttorio è 
stato archiviato. 

I cronisti si stropicciano 
gli occhi, ma le cose stanno 
proprio così. Non c'è stata 
violazione del segreto istrut
torio, ma i nostri otto colle
ghi saranno processati per a-
vere pubblicato notizie co
perte dal segreto istruttorio. 
Le vie del diritto sono infini
te. Quali sono, comunque, le 
due inchieste per le quali vie
ne chiesta la formalizzazio
ne? Silenzio. Continua la 
conferenza stampa e i mali
ziosi cronisti deducono, per 
esclusione (a molte domande 
viene risposto: non smenti
sco e non confermo), che 1 

libertà per l'alto magistrato 
arrestato a Roma per corruzione 

ROMA — È stata concessa la libertà provvi
soria al giudice romano Giuseppe Buongior
no arrestato nei giorni scorsi con l'accusa di 
corruzione. I magistrati di Perugia, cui è affi
dato questo scottante caso, hanno infatti ac
colto l'Istanza che era stata presentata saba
to scorso dal difensore di Buongiorno. II giu
dice romano, che è presidente della prima 
Corte d'Appello di Roma, era stato arrestato 
il 17 febbraio In seguito agli sviluppi di un'in
chiesta cominciata circa un anno fa; secondo 
l'accusa il magistrato avrebbe concesso la li
bertà provvisoria ad alcuni imputati in cam

bio di somme di denaro. Sarebbero stati alcu
ni detenuti a confessare questa circostanza. 

Interrogato subito dopo l'arresto 11 giudice 
Buongiorno ha sempre respinto le accuse, so
stenendo di essere vittima di un equivoco. 
Nell'indagine sono rimasti coinvolti anche 
due noti penalisti, raggiunti da due comuni
cazioni giudiziarie sempre per l'ipotesi di 
corruzione. Contemporaneamente, inoltre, 
era stato arrestato un pregiudicato romano, 
noto per la sua attività nelle formazioni ever
sive di destra. Giovedì il CSM deciderà sulla 
richiesta di sospensione cautelativa di buon
giorno avanzata dal ministro Darida. 

fatti oggetto delle inchieste 
sarebbero un incendio pre
sumibilmente doloso e un 
furto di gioielli, trecento mi
lioni circa. Le inchieste con
tinuano e 11 processo ai no
stro otto colleghi verrà cele
brato, come si è detto, 1*8 
marzo. Agli otto imputati. 
intanto, sono già pervenuti 
messaggi di solidarietà dall' 
Associazione giornalisti, dal 
gruppo cronisti, dalle orga
nizzazioni sindacali, dal pre
sidente della provincia Elio 
Carocci. Nel giorni scorsi c'è 
stato, a Genova, un incontro 
fra giornalisti e parlamenta
ri. 

Proprio a Genova, due an
ni fa, venne organizzato un 
convegno nazionale sul se
greto Istruttorio, al quale 
presero parte illustri giuristi, 
magistrati, avvocati, espo
nenti di tutti i partiti. In 
quella sede venne lamentata 
una carenza normativa sull' 
istituto del segreto istrutto
rio. Il processo è una occa
sione per riparlarne. Ma su 
questo avremo modo di tor
nare. Per concludere il no
stro racconto vorremmo In
vece riproporci l'interrogati
vo iniziale. Chi ha paura di 
questi nostri colleghl? Per 
chi ritenesse insufficienti gli 
elementi forniti in questo ar
ticolo per una corretta rispo
sta, rammenteremo che: ì) il 
procedimento per calunnia 
nei confronti dell'agente 
Torzulll su querela del capo 
della Mobile genovese è stato 
archiviato; 2) per due inchie
ste relative allo stesso capo 
della Mobile. la Procura del
la Repubblica ha chiesto la 
formalizzazione. Che la pau
ra per il lavoro di questi gior
nalisti nasca dal fatto che i 
loro articoli rischiavano di 
scoperchiare una pentola 
contenente ingredienti per 
così dire poco edificanti? Il 
dubbio è legittimo e l'ipotesi 
— diciamo così — appare 
sufficientemente fondata. 

Ibio Paolucci 
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RICCIONE — L'Hotel des Nat ions danneggiato insieme al Savioli 
Spiaggia ne l l 'a t tentato del 1 4 apri le del 1 9 8 2 

Nostro servizio 
RIMINI — Vito Lo Giudice, 
38 anni, pregiudicato, indi
cato come uno dei nuovi capi 
della malavita riminese, re
sidente in via Mosca a Mira-
mare, di origine catanese, 
accusato dì essere uno degli 
autori materiali degli atten
tati al patrimonio dell'alber
gatore ricclonese Bepl Savio-
li (cinque attentati con bòni* 
be al tritolo e dinamite fra il 
"77 e 1*82) è stato arrestato. I 
carabinieri hanno interrotto 
l'altra sera una cenetta in un 
ristorante di Case Badioll, 
una frazione fra Gabicce e 
Pesaro. L'operazione ha por
tato all'arresto del latitante 
Lo Giudice, di Antonio Ubai-

di, 39 anni pregiudicato, di 
Ancona ed Enrico Celluccl, 
26 anni, di Venezia. 

Lo Giudice era stato già 
arrestato insieme ad Anto
nio Pero, 17 anni, contrab
bandiere, residente a Catto
lica ma di origine napoleta
na. I due insieme a Dea Setti 
41 anni residente a Mlsano 
Adriatico arrestata il 25 giu
gno dello scorso anno, ven
nero condotti in galera con 
accuse gravissime: tentata e-
storsione aggravata, deten
zione di esplosivi, disastro e 
danneggiamenti. Ma i tre fu
rono poi scarcerati dal giudi
ce istruttore Andreucci per 
insufficienza di indizi il 23 
ottobre scorso. In seguito al-

Esponente del PRI 
assassinato a Mazara 

TRAPANI — Lo hanno atteso sul pianerottolo di casa e appena è 
uscito dall'ascensore lo hanno abbattuto a colpi di pistola. Così è 
stato assassinato ieri sera il segretario della sezione del PRI di 
Mazara del Vallo, Giuseppe Ferro, 55 anni, titolare di una impresa 
di autotrasporti e con interessi in un'industria per la lavorazione 
del pesce. Poco più di un anno fa — il 13 novembre del 1981 — 
Giuseppe Ferro era scampato ad un altro attentato. Mentre era a 
bordo della sua auto si insospettì per i movimenti di un'altra 
vettura, una «Lancia Beta». Ferro fece appena in tempo ad accuc-
darsi sul sedile che dalla macchina partirono alcune fucilate: i 
colpi andarono a vuoto e i killer si allontanarono. 

Ferro, sposato, aveva 6 figli uno dei quali è consigliere comunale 
repubblicano di Mazara. 

È il pregiudicato Vito Lo Giudice 

Rimini, preso 
uno dei boss 

del racket che 
imperversa 
sulla costa 

È anche accusato di aver organizzato l'at
tentato all'hotel Savioli di Riccione 

l'opposizione fatta dal pub
blico ministero DI Crecchlo, 
11 Tribunale della Libertà di 
Forlì emise il 9 gennaio scor
so nuovi mandati di carcera
zione. 

Dea Setti torna in carcere, 
gli altri due forse avvertiti da 
una soffiata si danno alla la
titanza. Poi il 2 febbraio 
scorso un nuovo colpo di sce
na. Dea Setti viene scarcera
ta nuovamente per mancan
za di indizi. Dopo questa 
scarcerazione Antonio Pero 
decide di costituirsi e Io fa il 
13 febbraio. Si presenta di
rettamente al carcere, men
tre rimane uccel di bosco Vi
to Lo Giudice. 

I carabinieri si sono messi 
sulle sue tracce dopo un epi
sodio accaduto lo scorso 5 
gennaio in piazza Cavour a 
Rimini. Verso le 20 viene 
«gambizzato», con tre colpi di 
pistola, Vilco Della Pasqua, 
27 anni, pregiudicato. L'uo
mo avrebbe preso ad un pic
colo spacciatore tossicodi
pendente, del clan Lo Giudi
ce, cinque grammi di eroina 
senza pagarglieli. Le «prepo
tenze» del Della Pasqua pare 
durassero da tempo. Lo Giu
dice e Della Pasqua s'erano 
affrontati il giorno di Capo
danno sempre in piazza Ca
vour. Della Pasqua aveva pe
rò avuto la meglio, armato di 
coltello era riuscito a mette
re ip fuga l'avversario. Dopo 
qualche giorno la gambizza
zione. 

I carabinieri di Rimini di 
concerto con le caserme di 
Mlramare e Cesena sono riu
sciti anche a sgominare l'In
tera banda e a ripulire la fa
migerata via Mosca di Mira-
mare. Le manette sono scat
tate ai polsi di Vilco Della 
Pasqua e della sua conviven
te Maria Giannini. Altri ar
restati, della stessa banda 
sono: Giovanni Carnuto, pre
so a Cesena, Gianluca Rossi, 
Galeazzo Del Bianco e Quin
to Marnaresl, arrestati que
sti ultimi a Riccione. Un al
tro ordine di cattura era sta
to spiccato dal giudice An
dreucci nei confronti di Sil
vano Canarecci che si trova 
però già in carcere. Pizzicato 
un mesetto fa dai carabinieri 
mentre smerciava eroina a 
Riccione. Difficile dire quali 
sono i termini precisi di tutta 
l'operazione. 

Ieri mattina il giudice An
dreucci a trascorso molto 
tempo in carcere e i carabi
nieri hanno mantenuto uno 
stretto riserbo sull'operazio
ne. Pare comunque che la 
stessa operazione non sia 
conclusa, all'appello man
cherebbero altre due perso
ne. Alcune delle persone ar
restate compaiono nel dos
sier sulla droga redatto dalla 
Federazione giovanile co
munista riminese. Lo Giudi
ce è segnalato come perso
naggio pericoloso nel mondo 
dello spaccio. 

Roberta Ranocchim 

Accertate le cause che provocarono la tragedia nel cinema di Torino 

L'incendio partì dai fili nel soffitto 
Dalla nostra redazione 

TORINO — A otto giorni dalla 
tragedia è stato accertato cosa 
ha trasformato il cinema Statu
to in un inferno di fuoco e di 
fumo intrappolando senza 
ecampo 6i spettattori. I tecnici, 
anticipando le conclusioni del
la loro perizif-, hanno riferito 
ieri ai magistrati inquirenti che 
è stato un corto circuito a inne
scare l'incendio. 

Il focolaio è stato individua
to in une zona alta della parte 
centrale del corridoio che im
mette nella platea. Lì corre un 
gruppo di fili che sembra colle
ghino parti nuove dell'impian
to elettrico ad altre di più vec
chia data, n punto è in corri
spondenza del tendone che ri
para la prima entrata della pla
tea. in fondo alla sala a destra, 
dove, secondo tutte le testimo-
nian». si sono sprigionate le 
prime fiamme. È fuori di dub
bio, infatti, che proprio quello 
eia il tendone che si è abbattu
to, bruciando, sul pavimento 
del locale, dando origine alla 
spaventosa sequenza del rogo. 

Occorreranno ora, natural
mente, altre prove e ulteriori e-
gami, ma sembra che la traccia 
imboccata dalle indagini sia 
quella decisiva. Gli stessi vigi'i 
del fuoco poche ore dopo la tra-

T O R I N O — A t e t t e giorni dalla s t rage ancora ci t tadini sostano davanti-al l ' ingresso del c inema 

gedia si erano prunudati in 
questo senso. Adesso il parere 
deiring. Vito Comescia, diri
gente della sezione ricerca del
l'Istituto Elettrotecnico Gali
leo Ferraris di Torino, confer
ma autorevolmente quella pri
ma ipotesi. 

Le altre perizie che dovranno 

essere eseguite sono di caratte
re chimico e saranno completa
te — ha detto il procuratore ag
giunto Francesco Marzachì — 
•con solerzia». «Indagare in tut
te le direzioni», come era stato 
detto nei primi giorni, significa 
anche considerare l'ipotesi che 
sia stato un piromane ad appic

care il fuoco. Data la resistenza 
dei materiali teoricamente i-
gnifughi, lo sconosciuto avreb
be dovuto impregnarli di benzi
na e di solventi. In questo caso 
sarebbero rimaste tracce di 
piombo — componente «fìsso» 
dei liquidi infiammabili — e so
no queste che stanno cercando i 

chimici. Se si risale, invece, alla 
possibilità che sia stato un pe
tardo a provocare l'incendio la 
sua esplosione avrebbe lasciato 
segni di nitrati 

Ma è inutile nascondere che 
queste ricerche sono seguite 
proprio per non lasciare nulla 
di intentato, essendo proprio il 
corto circuito la spiegazione 
che trova maggiori riscontri ne
gli atti. «È per informare e tran
quillizzare l'opinione pubblica 
— ha detto ieri Marzachì — 
che deroghiamo oggi dal segre
to istruttorio. Non devono ri
manere equivoci sulle cause di 
una così spaventosa tragidia». 

Il corto circuito che ha deva
stato Io Statuto è del tipo co
siddetto «lento», cioè un filo o 
un contatto che progressiva
mente si riscalda fino a diven
tare rovente. Se non è isolato in 
una guaina protettiva metalli
ca, il filo trasmette l'incande
scenza ai materiali cui è vicino, 
innescando le fiamme. 

L'ANEC (l'associazione eser
centi cinema) ha intanto ieri 
smentito di aver espulso l'eser
cente del cinema Statuto dall' 
Associazione. Tale provvedi
mento — dice l'ANEC — non 
può essere preso finché sono in 
corso le inchieste per l'accetta-
mento delle responsabilità. 

Massimo Mavaracchio 

Scale strette, uscite 
insicure. À Bari 

chiuse 6 discoteche 
BARI — Sono salite a sei le discoteche di Bari dichiarate non 
In regola con le norme di sicurezza e per le quali è stata 
intimata la chiusura. Si sono trovati uniti, nello stesso desti
no, tradizionali ritrovi dei giovani baresi e della provincia 
come «Ralmbow», «Galaxy» di Carbonara, «Le prive», (tradi
zionale locale «in» per una clientela generalmente attempata), 
e 11 «Pulì in cub». Per due locali, il «Pellicano» e la sala giochi 
•Play e Replay» è stato ordinato il sequestro. Chiuso per irre
golarità amministrative. Invece, lo «Chez Rasi» di Carbonara. 
Trenta i locali visitati: tutto in regola per 1 dodici cinema e 
per 1 teatri. Si parla solo ufficiosamente di irregolarità al 
•Piccolo teatro» di Bari. Le inadempienze, rilevate, sono simili 
per tutti: scale troppo strette e quindi insicure in situazioni di 
emergenza, mancanza o scarsa segnalazione delle porte di 
sicurezza, assenza degli estintori. 

I controlli a tappeto che hanno condotto alla denuncia 
delle irregolarità sono stati predisposti subito dopo i tragici 
fatti dei cinema Statuto a Torino. L'operazione sicurezza», 
così è stata battezzata, è stata effettuata da polizia e carabi
nieri In tutti i luoghi pubblici e nei circoli privati. Dopo aver 
intimato la chiusura al proprietario, degli illeciti riscontrati è 
stata data comunicazione al sindaco del Comune competen
te, che aveva rilasciato, a suo tempo, la licenza. 

Falò di videogiochi a Benevento 
BENEVENTO — Una violenta esplosione, avvenuta per cau
se ancora Imprecisate, ha completamente distrutto, la scorsa 
notte, un deposito di vldeogiochi nel quartiere Pacevecchla, a 
Benevento. In seguito allo scoppio è divampato un incendio 
che l vigili del fuoco sono riusciti a spegnere dopo diverse ore 
di lavoro. L'esplosione ha mandato in frantumi I vetri delle 
case di tutti gli edifici circostanti il deposito, nel quale erano 
contenuti Vldeogiochi, flipper e «slot machines» per un valore 
complessivo di oltre 200 milioni di lire. 
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